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Sito carissimo, 

. Era pensiero dell'Egregio Doli. Francesco Francoscliini 
di Prato ristampare tradotta e annoiata da un suo dolio amico 
l'opera del gran Lancisi, De noxià pabulum : e a me da lungo 
lempo alieno dagli sludi del greco aveva commesso la (radu- 
tone del greco carme di Andrea La-na che alla edizione Ro- 
mana del 171 7 sì leggo preposto. Non so so fosso più soverchio 
di stima verso di me in quel gentilissimo, o in me di arro- 
ganza nel sobbarcarmìvi ; queslo so di cerio, che a te esper- 
tissimo delle coso della noslra lelleralura , c più elio amico 
maestro mio non dispiacque la lettura della mia versione nella 
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scomunicato da' moderni , ne tu scaglimi una pietra contro 
questo povero Lama, settecentista, che aveva la debolezza di 
volere parlare con voce greca pensieri nuovi : non contro ino 
che mi sono sforzalo di farlo parlare italiano . Della falica 
con che ribelle lo indussi al nuovo sermone , mi sarai grato ; 
essa mi scuserà presso te e presso gli altri comò le , so a 
quando a quando io errai negligente o ignorante , e se pelle 
mie parole non trapassa nella mente de' lettori , nativamente 
lucido e polonio il pensiero greco . Certo la fresca semplicità , 
e quasi direi giovinezza degli originali greci nessuno de' gran- 
di traduttori rivelò fedelmente , dat Salvini che fu la pedante- 
ria della fedeltà , al Foscolo che fu nella fedeltà originalo e 
libero: chi farebbe rimprovero a mo piccolissimo di quello 
che a lui grandissimo si perdona? Parlare con voce umana 
parole e pensieri divini non è concesso che al greco; avvi- 
cinarsi alla divinità di quelle imagini, rivelandola nelle mo- 
derne lingue profane, a pochissimi o rado; raggiungerla a 
nessuno giammai. Di una versione bella coli' originale greco 
mi occorre di fare la medesima comparazione che di bella 
donna di Irent'anni con una giovino di venti freschissima e in 
ogni sua parte egregia . Essa rivela da lutto l' insieme essere 
siala una rara beltà , ma nella morbidezza de' contorni non 
è che un simulacro Io che ho meditato lungamente ed Im- 
paurilo su qucsla difficoltà del riuscire di cose greche tradut- 
tore fedele , ho pensato che in una versione lo scopo e l' ef- 
fetto dell' arte non scapitassero di una maggiore ampiezza di 
forme e lusso di stilo ; né disdicesse alla ellenica nudilà , il 
signorile panneggiamento latino . Però a quando a quando mi 
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scostai dall'originale, ma seguendo il precetto oraziano nec 
vcrbum verbo curabis reddere fìdus inlerpres, giammai lo 
perdetti di vista. Quella ellenica sobrietà, a che l'italiano 
malo si accomoda, tentai arricchire; qualche imagine aggiunsi, 
altra tolsi o dissimulai. E perchè appunto questo carme greco 
a me pareva che se avesse omhra di difetto ciò fosse in una 
certa povertà di iraagini, nelle ijunli come bene osserva il 
Foscolo, ainsisle il pregio dello poesie principale, e si per- 
desse in un;t languidezza di tinte indecise; io bo fatto ogni 
mio studio di vivificarlo di pitture o di colorito. Per quello 
che spetta allo siile e alla versificazione , giudica lu , dolcis- 
simo amico : nò io Li temo giudice pedante o licenzioso . Dello 
argomento dirò solo che questo medesimo spirò al Monti i 
versi ineffabili della Feroniade : ma se Clemente XI e il gran 
Lancisi non davano gli auspici alla grande opera, forse a 
l'io VI sarebbe slata porla occasione di essere celebrato prin- 
cipe munifico e filantropo , dalla stessa musa elio prìncipe 
italiano iniquamente oltraggiato dalla gallica licenza Io gridò 
all'Italia u lo compianse? Alla ricca imaginazione del Monti 
era ovvio rivelarsi potente nella ampiezza di un poemetto : 
ma al Lama era ostacolo e pericolo la tirannica strettezza d'un 
carme. Eppure vinso non solo questa, ma e la difficoltà dello 
scrivere in lingua morta egli straniero , tanto che a leggerlo 
paro uno se non de' migliori , certo de' greci del tempo elio 
il divino idioma era vivo . Più vicina somiglianza troverai 
coli' Ode La Salubrità dell' aria del gran Parta! e questo 
- Carme; più prossima occasione di confronti e soggetto di me- 
ditazione . ;~ 
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Queste considerazioni valgano, mio carissimo, a farli ac- 
cetto il mio lavoro , come valsero a me nel dettarle a farmi 
scordare per un momento le noie o le sciagure che mi fanno 
disamata a venti anni la vita, meno cari e dolci gli studi. Ma 
se da questi oon brevi nò freddi io lio guadagnato tanto da 
potere intitolare al tuo nomo pochi versi di te non indegni, 
non altro chiederà di gioie alla giovinezza , non altro di con- 
forto agli studi, 

il tuo 
D.-A. Mazzoni. 



Prato 12 Febbraio 18G3. 
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So a la vetusta età quei die a le torri 
Ben fondalo di Cadmo aurea di cauli 
Splenderla indusse, de le sante Muse 
Sacerdote divino, ottima l'acqua 
Ne' carmi celebrò, qual meraviglia 
Se lei prima fea segno a gli Inni e prima 
Di lutto cose do la dia sapienza 
L' adornava ? Poiché nulla a la pura 
Onda sovrasta, o la cocente sete 
A saziar ne' mortali, o l' implacato 
Caldo a temprare, o ristorar le forze, 
Quando del monto da' lucenti sassi 
Perenne e chiara o simllo a l' argcnlo 
Giù per le valli irrigue dcvolvesi . 
Alter che traggo per l' estivo ciclo 
Il carro ardente faticoso il sole 
Tulle cose abbruciando, e quanti han sedo 
Su la terra infelico oppressi giacciono 
Di grave affanno che le- membra scioglie: 
Allor vedresti a la città elio premo 
Reina i sette colli , in ogni parlo 
Piover lo sacre slille il celebrato 
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Tcbro; ma pai che su l'arena isiessa (1) 
Ove agilava i gloriosi agoni 
L' antica età , da una medesma fonie 
Quadro d' argentei fiumi urne derivano 
I vortici profondi e par clic in mezzo 
A la città con vasla onda fremente 
Insuperbisca il mare; immoti gli ocebi 
Do' riguardanti pendono ammirando. 
Tu conforto a' mortali appresti o pura 
Onda i lavacri , o lu sostegno porgi 
La bevanda a la vita; di tuo sacro 
Correnti irriguo il suol fiorisce , o frulli 
Infiniti a gli umani educa in seno 
La genitrice terra . Che se neghi 
A l' orbe ed a le piante il desialo 
Ruscel di vita, siccilado incombe 
A Cerere divina , tulli intorno 
Ardono i campi, e va seco la Morto 
Distruggendo : ma poi riodo la bella 
Do' viveri dovizia, allor che colma 
A' mortali tua fresca urna trabocca . 
Cbe se a' profondi di seni un morto slagno 
Pigra ed immola la raccolga, e quindi 
Trascorrer le contenda, a poco a poco 
Putrida si raddensa e fiero pesti 
E morie, ob! meraviglia, adduce. A l'ime 
Làtèbre poi di corpo e di natura 
Diverso vivo un popolo d'insetti, 



(I) Si accenna alla piazia Navoni di Roma . non aitimi meraviglia 
Ci ll> delle meraviglie. 



0 a fior do le corrotte aeque remeggia , 
Da multiforme ne' profondi seni 

Genor d' uova prodotti o d' altre parti 
Sopraggitti . Su' margini frattanto 
A gli amor gli suado ed a le nozze 
Punge il mito calor, che poi ne' gorghi 
Chiusi a l'aperto dì, le trascorrenti 
Ore do r aureo sol provvido allegrano 
D' innumerabil prole , a l' uom funesta 
Tenue razza d'elminti. E quando vibra 
Febo i raggi esecrati, e sul confino 
Do l' estiva slagion saetla il ano 
Lo sinuoso sedi ed i recossi 
De lo stagno infuocato , a l' aure erompe 
Stuol d' insetti infinito a' circostanti 
Lochi aliando, o de gli umani al guardo 
Aerea nebbia il vela . A lo splendente 
Tempio do l'etra la maligna nube 
Alletta il fulgid' astro, ed a' remoli 
Lidi al denso nativo aere confusa 

1 vorticosi venti la travolgono. 
Che so de l' acr putre il denso fiato 

Quasi mosso da l'Èrebo, no' corpi 

De gli umani penetri, umide pesti 

E de le febbri il tristo falò adduce. 

Perchè da prima in certa guisa al sangue 

Colerò ingombra lo spedite vie, 

E a stagnar no V interno lo respinge . 

Quivi lo infiamma o do gli acerbi sali 

Provocati dal fondo lo conturba ; 

Ne' più del corpo il giusto ordin governa 
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L' adeguala misura ondo nel petto 
Fervo arcana ia vita . In pria col sangue 
Tulio rimesce a poco a poco e repc 
Ne lo languido fibre, indi con rallo 
Furor lo invade di cocente fiamma . 
Allor dentro a le viscere e pel largo 
Speco del venire gli addensali elminli 
IV acuto dardo la pungente felibro 
Slimola cai' ini d' incessanti morsi 
Contro i precordi dolorosi aguzza . 
Le tal danno succede: intollerandu 
Dolor le membra illanguidite atterra 
E lutto il corpo scuoio asma mortale 
Soffocando. Le tempia indi ricinge 
Infanda doglia a' miseri deliri 
D' ogni cibo aborrenti e d' implacala 
Fame consunti. Ma il sanguigno fiume 
Per le facili vie non circonfondo 
Più T egre membra e corno mar ribolle 
Pulrido e nero , da' corrotti soni 
Si versa, a morte, ultimo danno, apporta. 
E come quando là nel lardo autunno 
Repentino furor di nero nembo 
Ombrosa selva fieda , a l' auro spaudonsi 
Le svolle foglie turbinando; o come 
Sovra i campi ove Cerere dispiega 
I suoi tremuli ognor biondeggia meo li , 
Giacciono innumerevoli lo spichu 
Quando i coloni con V acuto ferro 
Irrompou d'ogni parte; in simil guisa 
Lo umane fronti il lolul giorno mieto. 
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Nè rimedio a gli affanni o tregua a' mali 
Soccorrerà , finché ne' duri ghiacci 
Siringa l'orrido inverno ogni acqua e fiume. 
Tergere il pianto e por fine a' lamenti 
Solo quel tempo ne concede o solo 
Soccorritore dal fuggente morbo 
Aspellarlo hramosi ed invocarlo. 
Poiché a tulle le cose aspra di geli 
Carcere appresta il freddo ed ogni molo 
E possa a l'omicida aere contende; 
Da lungo troppo il sol fiammeggia, breve 
A noi gillando ed innocente il raggio . 
Or cui desio pietoso in coro alleili 
Cessar la peste che a gli slagni in riva 
E «u le morte gore indocil regna , 
Se alcuna intorno a la città soverchi 
Disdegnosa le ripe , infin da l' ime 
Sedi purgar suo lutto ove seccarla 
Necessità contenda, impone il giusto 
Pubblico fato. Indi non più sublime 
Al cielo aspira il denso aere le vite 
Umane .Insidiando . In simil guisa 
De la Romulea Rocca il Prence eccelso (1) 
L' imminente del falò ira da mollo 
Cillà picloso revocava, al tempo 
Che su' putridi slagni a crudi morbi 
Morte seguace gayazzò fra spente 
Vite e giacenti al suol macero membra. 
Ma la provida man d'egregio Prence 



CO Clcmrntr XI eli casa Albani. 



Mano e di sommo sa cordo lo al Iris lo 
Popol soccorse, e di ricchezze un largo 
Fiume spandendo radducea fuggente 
Fehcilade e oblio dolce de' mali. 
Como il Tago talor clic d' auro e d' acque 
Misto iesor travolvc, il fatai giorno 
Desideroso di cessar , con picei 
Fà mite il nume elio dal cicl risana , 
E fine indice al lamentar: la pulrc 
Feccia e l' algoso umore imposo il padre 
Lasciar le antiche sedi e le correnti 
Di vivo iiume vi guidò . Già fervo 
L'opra: ma lu d'Ippocrate precedi 
Divino Eredo (1) ne la via che ratta 
Fuga a le posti e al nero aero dischiuse . 
Ecco Roma regalo, ceco il ventoso 
Erban cui nome di Latina Orvieto 
Die la moderna etàde, e al proprio Iiume 
Emul di nome Pesaro, o la piche 
Che Balneorcgìo e Ferentino cole, 
Da le porle de l' Èrebo vorace 
Già roso a l'aureo dì suhitamento. 
Inopinata fiamma il povcr cielo 
Allegra di sua luce alma, la diva 
Luce de l' Astro Albano ; da' suoi dardi 
Paurosa la tenebra si avvalla, 
Ed occaso l' altero astro non teme . 
Or più non menta de' poeti il canto 



(l) Lancisi col suo trattalo sulte Paludi . 
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De gli Anaci (1) la stella a' naviganti 
Soccorritrice e a le navi sbattuto 
Da la tempesta . A te cittado eccelsa 
Clie t' accampasti ne la terra doma , 
Da' Monti Albani acceso il lume eterno 
v ibra quest'Astro, e diffondendo gioia, 
A te fiammeggia nel caldo d'amore. 
Clio se indarno a le morte acquo per largo 
Tratto diffuse, i seni interminati 
Mortai possa contrasti c le corrotto 
Sedi a purgar non valga ingegno od aite, 
Se non strepila alcun fiume d'intorno 
0 marin flutto a cui le pigro linfe 
Sozza preda riporti acconcia fossa; 
Oppur viva corrente intorno volgasi, 
Ma più sublimi del palustre fondo 
Suonin quei che Nereo liti flagella; 
Languo ogni speme; ebe a le basse sedi 
Lubrica l'acqua desiosa labe. 
Allor tremuli boschi e sibilanti 
Selve d' incontro a la ciltado ò bollo 
Con gran studio educar , che poi gran parte 
Di cielo con la nera ombra prendendo , 
In fra le foglio raccorranno i tristi 
Effluvi e quando a so gli invita il sole 
Densa de' rami intreccerai! prigione 
Che lor neghi [' uscita o su lo afflitte 
Città sfrenare do' le Parche i dardi . 
Così quando al marin flutto gli sdegni . 



(1) I Dioscuri, Castore e Polluce. 
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ti Nolo, o Borea, o Zefiro pungente 
Terrìbili provoca , a l' alte ripe 
Acuta sìcpo d'imminenti scogli 
Immobile ia vasla onda rad rena 
L' invincibil del lìotto urlo reggendo. 
Quei con atto fragor percuoto indarno 
Mugghiando, e vome la bollente spuma 
E rabbioso stridendo la ringbiotte. 
Colale incontro a la palude infesta 
I.a benefica selva si protende 
E il fatale a gli umani aere rallenta . 
Però lu, chiaro Macaon, la scuro 
Pio ratlenesti da' Pomezii boschi 
Che incontro a le omicide acque l'orezzo 
Spargon salubre: Macaon, che lutto 
Le vile affidi ed a' cui primo in cura 
Siede il pontificai falò commesso. 
Questi che già ne le vigilie illustri 
Sofìa ti favellò medici veri 
Al prode ingegno , or rie V aperto giorno 
Da' penetrali de la Dea pietosa 
Suase il cor produrre, a la presente 
E a le future etadi insegnamento. 
Perchè del morbo a' certi danni incontro 
D'ingegno e d'arie a se provvegga il mondo 
Né più la Parca inutilmente accusi. 
Quindi perenne grazia c tal che il labbro 
Esprimere non vai gloria saranno 
Premio eterno, o Divino ,| a* morii- tuoi .■ 



